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Xa /un/in a ti* lituiott ita 
Parla chi ispirò 
"La Madre,, a Gorki 
La protagonista del romanzo vive ancora 
e si chiama Anna Kirillowna Salomowa 

BERLINO, gennaio. 

M'è successo, per puro caso, 
di fare una scoperta: che Pela-
gea Wlassowa, « la madre » del 
romanzo dì Gorki, è ancora in 
vira e sta spendendo il suo ot-
tantaseiesimo anno attorniata da 
diciotto nipoti e dodici proni­
poti. L'informazione viene da uti 
giornalista sovietico, Orlow, il 
quale ha avuto modo di inter­
vistarla. Anna Kirillowna Salo­
mowa, questo e il vero nome del' 
la donna, è una vecchietta lo* 
quacc e non s.' e fatta troppo 
pregare per raccontare alcuni 
episodi della sua vita e di quel­
la di suo figlio Piotr Salomow, 
H Pawel Wlassow del romanzo. 

« Il primo maggio a Sarmowa 
— ha detto fra l'altro senza ri­
cordare l'anno — dimostrarono 
cinquecento lavoratori e sette 
vennero arrestati. Vi erano stu­
denti, H fabbro Samylin e alt" 
di cui non ricordo il nome. Un 
giorno o due dopo andai da mia 
figlia per sapere che cosa era 

• successo e per avere notizie di 
Piotr che in quel periodo viveva 

"da lei. Per strada incontrai una 
, donna cht mi disse: "Dove vai? 

Sai che il capo, quello clic por 
' tava la bandiera, è stato ferito 
. a baionettate? Peccato. Lo avreb* 

J bero dovuto uccidere", lo rispo­
si: "Non può essere. Il capo e 
mìo figlio. Egli vive, deve vi 
vere, non ha mai fatto male a 
nessuno". Quella donna si tirò 

, indietro e io mi feci più vicina: 
"Perchè ha paura? Non le ho 

1 fatto niente". Mio figlio era sta­
to arrestato e condannato dal 

-Tribunale. Siccome i detenuti 
non potevano ricevere visite egli 

. iniziò lo sciopero della fame. 
•% Non riusci a spuntarla,, e allora 
' incominciò l i sciopero della' sete. 

Era di testa dura, mio figlio». 
Sono ricordi ancora chiari, 

malgrado il gran tempo passato. 
«Piotr entrò nel Partito a 

i quindici anni. "Vedrai, gli dissc-
' ro molti, «he tu finirai sulla for-
,- ca o davanti al plotone di cse-
* cuzione". ma non fu cosi. Arre­

diate cambiamento. Essi hanno 
votato contro il governo Truman 
e contro la guerra di Corca, e 
pochi di essi pensavano che 
avrebbe preso i! sopravvento 
John Foster Dulles con la sua 
politica temeraria. Tutti i discor 
|SÌ sulla "liberazione" e il "roll 
back" significano in realtà la 
guerra contro l'Unione Sovietica 
e la nascita di una nuova Wclir-
macht tedesca. Per questo noi* 
dobbiamo lanciare un appello al­
la Germania occidentale affin­
chè difenda se stessa, in quanto 
il trattato generale non può con­
durre il vostro Paese alla pace 
ma soltanto alla guerra ». 

Porse anche Mary Phillips ha 
pianto, in una strada dell'Hit* 
noiì, alla partenza di suo marito 
o di suo figlio per la Corea. 
E' anche lei una madre, come 
una donna coreana e Pelagea 
Wlassowa 

SERGIO SCORE 

Ui\ B I M B O 1M AttKIOfiJVTO 

Ritrova dopo dieci anni 
fratelli perduti nella guerra i 

'.a dolorosa vicenda di Marcello Bruscino e della sua famiglia 

« Stona di un bimbo tra RU 
orrori della «uena»-. cosi 
semplicemente potrebbe inti­
tolarsi la complessa vicenda 
di Alarcello Bruscino, che ha. 
in questi giorni, commosso 
l'opinione pubblica di Anco­
na e di Siracusa. 

Un piccolo gia/.iofto bam­
bino viveva nel '43 a Riber», 
un paesino in provincia di 
Agrigento con fatta madre, 
vedova di un lerrovieie na­
poletano. Un'jnlnnzia .spa­
ventosa. dunque, tra le pri­
vazioni i» l'incubo dei bom­
bardamenti. Possiamo imma­
ginare eli oc-hi di continuo 
spauriti di Marcello e l'ango­
scia di sua madre, che ha 
questo figlio con sé in un 
luogo dove è difficile salvarsi 
dal terribile pericolo che 
scende dal cielo, un'altra 
bimba, Rita, a Napoli in casa 
dei nonni paterni, in una cit­
tà, cioè dove la vita è ogni 
minuto appesa a un filo e il 

,' stato nel 190) e deportato in Si-
>. beria riuscì a fuggire, e nel 190J 
' lottò a Mosca sulle barricate. 
- Poi dovemmo trasferirci a Ko-
• stroma, dove vivemmo cinque 
' mesi, e infine a Soudja. Sempre 

sotto falso nome, per tutto quel 
• periodo ». 
' — E lei. Madre, ha preso par­

te al movimento rivoluzionario? 
« Certo. Nel '99 o nel 900, 

non ricordo piò bene, andai a 
Iwanowo per distribuire mani-

' festini. Piotr ne aveva, preparate 
alcune migliaia. Lui voleva af­
fidarli a mio fratello, ms io ave­
vo paura. Meglio è, mi dissi, che 
vada io stessa. Erano stati ridot­
ti i salari dei tessili e bisognava 
diffondere i manifestini fra que­
sti lavoratori. Non lo facemmo 
inutilmente- perchè i tessili eb 
bero successo « ì salari furono 
riportati al livello di prima. 
Un'altra volta portai una cassa 
dì manifestini da Pctscbory 
Sormowa. Li avevo coperti con 
del carbone, che volevo vende­
re impacchettandolo coi volanti­
ni. Per strada mi chiesero dove 
andavo eoa quel carbone. "A Sor* 

' m e * * , cussi". "Ma a Sormowa 
c'è soolto carbone". "SI, ma non 
dì questo. Questo « un carbone 
special*"». 

L'intervista di Orlow con Pe­
lagea Vkssowa l'ho trovata sul 
programma distribuito all'ingres­
so del « D—tschei Theater >, una 

- sera m eri 3 «Bcrliner Enscm-
bW» nypresentava Ls Madre, 
« liberi motivi di Bere Brecht dal 
romanzo di Massimo Gorki >. Il 
programma riproduceva anche, 
caaptggwM da una colomba di 
Picasso, do* grandi fotografie di 
donne: una coreana piangerne 
sul cadaverino del suo bimbo, • 
alcun* america** singhiozzanti 
in una strada di New York al 
passaggio dei loro uomini parten­
ti per la Corea. II dolore delle 
madri degli aggressori moni è 

• ugnale «I dolore delie mamme 
degli aggrediti uccisi, e per que-

. sto nelle didascalie non c'era al* 
• cun motivo polemico ma soltan­

to queste perai*: Madre corea­
na i«J», M i m i americane 19$2. 

Se fosse stato possibile avrei 
volato aggiungere a quel ' pro-

ir/ ' gramma una lettera che un'ame* 
'£*-> ricana, Mary Phillips residente 
W„ ' a Lemont nell'IIlinois, ha scritto 
r ^ - a l l a rivista Der Spiegel di Am* 

borgo, eh* l'ha riportata nel no* 
mero di fise d'anno: «Le sari 
noto che milioni di elettori 
quali hnm» votato il 4 novera-

}t vre per Eisenhower lo hanno far 
• » « d k jF*Tiflat di un imm** 
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LA GIOVANE ATTRICE FRANCESE STA (ilRANDO COL "PICCOLETTO,, 

Pioveranno tlal eie io 
Mtuseei e Cécile Aubry 

Come arrivò al cinema - Il padre non voleva che rappresentasse Manon 
La compagnia che preferisce: due grandissimi cani e un cavallino pony 

Fra non molto vedremo riu­
niti in un film di co-produ­
zione itolo-francese i l nostro 
«piccoletto» Rascel e Cécile 
Aubry, un'attrice «piccolet ­
to» anche lei, fatta su mi­
sura, si direbbe, per il nostro 
bravo comico. Il film sarà in­
titolato « Piovuto dal c ie lo». 
Il soggetto è di Cesare Za-
wattini e Io regìa di De Mitri. 

Tutti ricordano Cécile Au­
bry nello sconcertante, sor­
prendente personaggio di Ma­
non, nell'omonimo e discuti­
bile film di Clou2ot. Se il film 
era uno dei più raffinati 
esempi di morboso decaden­
tismo, aveva tuttavia i l pre­
gio di mostrarci un volto 
assolutamente nuovo, ora i l ­
luminato da un sorriso fan­
ciullesco, ora enigmatico, e 
pieno di singolare espressi­
vità. » 

Le vie del cinema sono 
molte, ma quella per cui ci è 
arrivata Cécile, è una delle 
Piti impensate. Lei stessa, che 
in questi giorni è a Roma, ci 
ha raccontato la vicenda del 
suo ingresso nel mondo della 
celluloide. 

La storia cominciò così: Ce­
cile frequentava ti liceo, e 
stava per affrontare gli esami 
di maturità. Suo padre era 
molto preoccupato perchè lei 
non aveva una buona dizione 
francese, cosa disdicevate per 
una ragazza che stava per 
finire gli studi classici. Per 
cui, Cécile fu mandata a 
scuola da René Simon, dove 
rimase due mesi. Gli altieri 
di questa scuola ogni due 
mesi dovevano esibirsi in una 
recita nell'apposito teatrino di 
« Potinière ». Durante una di 
queste recite, la piccola Cé­
cile ottenne un grande suc­
cesso. Il regista Clouzot che 
era presente la notò, si fece 
dare il suo indirizzo, s cam­
biò quattro chiacchiere con 
lei e per un mese non si fece 
pia vivo. Immaginarsi lo 
sforzo che dovette fare in 
quel mese Cécile, ormai tut­
ta presa dalla febbre per il 
cinematografo, per applicarsi 
ai tediosi testi di letteratura, 
di storia e di matematica. 
Dopo un mese, fu convocata 
nell'ufficio della casa produt­
trice del film. 

— Quando si è giovani — 
dice Cécile a questo propo­
sito, rivelando un'insospetta­
ta saggezza — si pensa s e m ­
pre dì essere il centro del 
mondo. Così, avviandomi allo 
«s tud io» , io pensavo di tro­
varmi li sola, definitivamente 
prescelta. Rimasi invece co ­
sternata quando mi occorsi 
che prima di me c'erano Di­
meno 25 ragazze, e seppi che 
prima ancora, Clouzot ne 
aveva esaminate olite cento. 

Dopo aver girato i provini 
e dopo aver studiato l e p o s ­
sibilità delle candidate, il re­
gista scelse Cécile. c F esat-
tame.it? •« '"gazza che ci 
vuole per Manon » disse. 

Quando il padre di Cécile 
lesse la sceneggiatura del 
film, andò su tutte le furie. 
• Un film simile tu non lo fa­
rai maU 9 — urlò. Poi, p ia­
no piano, il retto genitore fu 
convinto che, in fondo, non 
aveva il diritto di preclude­
re a Cécile una simile oc­
casione e concesse il suo be­
neplacito. Ora, i ben /« l ice 

della strada .«celta da sua 
figlia. 

— Dopo Manon — raccon­
ta la nostra interlocutrice — 
recitai accanto a Tyrone 
Power nel film * La rosa ne­
ra » di Henry Hathaway. Le 
riprese vennero eseguite 
parte al Marocco e parte in 
Inghilterra. Poi, mi fu pro­
posto di andare a recitare a 
Hollywood. Traversai quin­
di l'Atlantico con mio padre 
(ero ancora minorenne); a 
Hollywood, volevano che fir­
massi un contratto per set­
te anni. Io rifiutai di firmar­
lo. Sette anni sono lunghi, e 
mi piace essere Ubera, fra 
un film e l'altro, di andar­
mene in campagna, fare pas­
seggiate. disegnare e sva­
garmi. Pensai che restando 
sette anni a Hollywood, mi 
sarebbe venuta la malinco­
nia. Perciò non firmai nien­
te e me ne tornai in Fran­
cia. E, francamente, non mi 
sono affatto pentita di que­
sta decisione. Poi, fui chia­

mata a recitare nel diverten­
te film di Christian - Jaqne, 
« Barbablù ». Ci voleva que­
sto film per togliere il mito 
dì v giovinetta depravata » 
che si era formato intorno a 
me dopo Manon. Dovetti in­
fatti rifiutare numerose pro­
poste perchè si trattava sem­
pre di farmi recitare in par­
ti torbide e malsane ». 

Con il sorriso da bambina 
eh? le v caratteristico, con­
clude •- Un ruoto come quel-

tro in una casetta in cam­
pagna, un vecchio mulino, 
situato Ì7i riva a un fiume, 
in compagnia ài due gran­
dissimi cani e un cavallino 
« pony ». 

Qui passa il tempo a di­
segnare. o meglio, a illustra­
re vecchie leggende medioe­
vali come per esempio " Au-
cassin et Nicolette", un poe­
ma popolare di autore i-
gnoto. 

Ora sta traducendo in 
lo di Manon va bene per una i francese moderno questa 

leggenda scritta in francese 
arcaico, che illustrerà con 
delle miniature. Questo, do­
po quello dell'attrice, è il suo 
secondo mestiere e vuole 
impararlo non da dilettan­
te, ma da professionista. 

Progetti — ha detto pri­
ma di congedarci — non ne 
ha; vuole soltanto ritornare 
nel suo vecchio mulino fra i 
suoi codici medioevali, i suoi 
disegni, i cani e il cavalli­
no. Un mondo in miniatura. 
fatto apposta per lei. 

FftANOO QlftAUDI 

v-f'ìtì ma poi hasln • 
Di Roma. Cécile dice che 

e una * vil le dorée « una cit­
tà dorata e. con una frase 
molto poetica: r è una città 
che sembra aver trattenuto 
t raggi del sole dell'estate» 
(naturalmente, in francese, 
la frase suonava un po' me­
glio). 

Alla fine, la simpatica at­
trice ci ha raccontato una 
cosa che ci ha un po' sor­
preso. Ama trascorrere gli 
intervalli fra un film e l'al-

figlio maggiore. Enrico, ad 
Ancona. 

Un bombardamento più fu-
noou degli altri si abbatte ^u 
Ribera: la popolazione ne 
e.'.co fuori decimata. Teresa 
Bruscino, la madre, viene tro­
vata morta, ma di Marcello 
non si u o v a traccia. 

E' dopo parecchio tempo, 
quando la furia della guerra 
si placa, che Rita e Enrico 
eono->conc> la tragica .-.urte dei 
loro familiari. Sebbene mol­
ti testimoni a Ribera assicu­
rino che il piccolo Marcello 
stava accanto alla mamma, 
quando gli aerei erano scesi 
sul paese con il loro carico 
mortale, i due fratelli non si 
rassegnano. Ed ecco che la 
loro storia si intreccia ad 
un'altra, altrettanto dramma­
tica e frutto anch'essa della 
guerra: Un sottufficiale del ­
l'Esercito, infatti, aveva ri­
trovato tra le macerie delle 
case di Ribera un bimbo che 
si lamentava e l'aveva soccor­
so: era il pìccolo Marcello, 
ferito. Dopo un mese di de­
genza all'ospedale, egli aveva 
decido di prendere il bambi­
no con sé. Poi le dolorose s i ­
tuazioni create dal dopoguer­
ra. avevano allontanato il 
sottufficiale dalla moglie, la 
quale, abbandonata dal m a ­
rito, priva di mezzi, si era in­
fine decisa con gran dolore, 
ad affidare Marcello all'orfa­
notrofio di Solarino. 

Mentre il marito conclude­
va la sua esistenza in carcere, 
la donna si recava a trovare 
Marcello, che dopo un anno, 
nel 1947, era stato trasferito 
alla « Casa del buon fanciul­
lo »• di Siracusa. Osni setti­
mana ella sperava di poterlo 
riprendere con c è . ma osni 
volta la vita di stenti che 
conduceva le impediva di con­
cretare la «oernnzn <?Vi«* re­
cava nel cuore. 

Così fino all'anno scorso 
quando, durante una m a v i ­
sita. le venne annunciato che 
il piccolo Marcello era stato 
adottato da una famiglia di 
Siracusa 

Frattanto le ricerche di 
Rita e di Enrico, i fratelli 
del bimbo, si facevano s e m ­
pre più affannose. I fono­
grammi correvano da una 
stazione dei carabinieri all 'al­
tra, per tutta la Sicilia. 

Ed ecco che, alla fine, una 
bella notizia raggiunse Enri­
co, che è manovale ad A n c o ­
na, e Rita che, essendo m i ­
norenne. v ive sotto la tutela 
dej fratello. 

Nella loro dura vita di l a ­
voratori penetrava un raggio 
di speranza. L'accanimento 
con cui avevano cercato il 

loro fratellino, il non essersi 
abbandonati fatalisticamente 
al pensiero che egli era mor­
to con la loro madre, aveva­
no fatto sì che ora sentissero 
vicina la possibilità di riab-
br.u ciri'c Marcello. 

E, difatti, dopo un primo 
contatto attraverso la radio 
tra Rita e Marcello, le feste 
hanno visto i fratelli riuniti. 
Un Capodanno veramente 
straordinario! Un fratellino 
tredicenne, appena conosciuto 
dieci anni fa. accanto a una 
si:>norìnetta e a un giovanot­
to quasi dimenticati. 

L'incontro dei tre fratelli 
è stato come un appello di 
pace di questa famiglia, che 
solo la guerra con i suoi or­
rori poteva trascinare a così 
complesse vicende, a tante 
madri e a tante famiglie che 
come loro lottano per un av­
v e n n e sicuro e sereno. 

LILIANA CORSI 

Toccante vicenda 
di una bimba di Parigi 

Affetta da leucemìa, la piccola Catherine deperisce 
inesorabilmente — Straziante appello del padre 

PARIGI. 7. — Una bimba 
di sette anni, Catherine Jelen, 
ha richiamato oggi la com 
mossa attenzione di migliaia 
di persone .in Francia e in 
Inghilterra con la sua dolo­
rosa vicenda. Catherine è af­
fetta da leucemia « si avvia 
inesorabilmente verso la mor­
te se non si t r o \ e i à un mez­
zo efficace per combattere il 
male. 

Jean Jelen, il padre della 
bimba, ha lanciato ai medici 
di tutto il mondo un appello 
straziante. « Non aspettate — 
egli ha detto — che sia pro­
vato il valore delle vostre 
teorie. Aiutatemi nella lotta 
contro il tempo. Io mi assu­
merò tutte le responsabilità ». 

Il doloroso caso della b im­
ba è giunto a conoscenza di 
migliaia di lettori attraverso 
questo appello, pubblicato dai 
giornali, e attraverso le n o ­
tizie relative. A Londra, il 
dott. Piney, il primo specia­
lista inglese della leucemia, 
ha letto la notizia su un gior­
nale del pomeriggio e ha t e ­

l e f o n a t o immediatamente in 
redazione. 

Egli ha appreso così i par­
ticolari del male e si è m e s ­
so immediatamente a dispo­
sizione del medico che cura 
la piccola, i l professor D e -
bre. Questi si consulterà ora 
con i genitori di Catherine 
e telefonerà verso mezzo­
giorno la loro risposta al pro­
fessor Piney. 

Il male che ha colpito la 
bimba è stato improvviso. 
Fino a pochi mesi fa, Cathe­
rine viveva in piena salute 
e andava a scuola. Ma in ot­
tobre, poco dopo il ritorno 
dalle vacanze, le è apparsa 
sul volto una piccola pia^a. 
I medici hanno constatato 
trattarsi di leucemia e han­
no ordinato il trasporto del ­
la piccola all'ospedale dei 
bimbi di Parigi. 

Malgrado ogni sforzo, la 
bimba deperisce continua­
mente perchè la malattia 
moltiplica i globuli bianchi 
nel sangue e non vi è un ri ­
medio efficace per combat­
terla. 
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UNA GRANDE DONNA NEL PICCOLO VILLAGGIO DI SIAPANSON 
^ i - ^ — ^ i ^ ^ — > — ^ ^ — m I • I I -

Storia di Jung Kung-siu 
eroina della Cina nuova 

Il ferito portato a spalla - Un dono del governo popolare - Alla 
conferenza degli eroi dell'armata, dell'industria e dell'agricoltura 

In un villaggio cinese che si 
c h i 11 in a Siupansun vive una 
vecchia contadina, Jung Kung 
siu: grazie a lei Siapansun e 
oggi conosciuta in tutta la Ci 
ita. Dn ogni località del Paes4 
si recano a veder l a v o r a r * 
Jung, a sentirla narrare la sto 
ria della sua vita. 11 suo nome 
è spesso citato nei giornali, 1 
pittori la ritraggono sulle loro 
tele, i poeti la cantano nei lo­
ro versi. 

Per decine ìli anni, Jung non 
ha conosciuto che umiliazioni, 
fame e freddo, come tutti gli 
abitanti po\eri del .suo villag­
gio. Nei luglio 11)37 il Giappone 
atlnecò la Cina: ebbe inizio la 
guerra contro l'Invasore. Presto 
V VII! armata di liberazione 
nazionale giunse n Siapansun. 
I cittadini si organizzarono, ri­
dussero i privilegi dei ricchi; i 
fitti dei poderi furono dimi­
nuiti di un quarto. II popolo 
prese il potere e Jung Knng-
siu, suo marito e i suoi figli di­
vennero i militanti più attivi 
del villaggio. 

Gli abitanti di Siapansun 
aiutarono i liberatori a con­
durre lotte s p e s s o diffìcili. 
Jung era tra i più nudaci; 

malgrado i suoi cinquantanni 
si recava regolarmente n e l l e 
prime linee a portare i rifor­
nimenti e a curare ì feriti 
Niente la spaventava, né la 
p i o g g i a , uè la tempesta. Un 
giorno essa accompagnava un 
ferito verso le retrovie e si 
trovarono a dover attraversa 
re un passaggio assai ripido, 
tra due rocce. Jung, che sapeva 
dell'esistenza di una g r o t t a 
perfettamente nascosta e sicura 
non lontana di li, \ o l c \ a con 
durvì il ferito. Ma il soldato, 
avendo perduto mollo y.an«uc, 
non poteva sottoporsi ad uno 
sformo troppo t{ra\e. Il nemico 
incalzaci, e allora Jung offri 
al soldato le sue magre spalle 
€ Io ti porterò, compagno -> gli 
disse: «Xon temere, ci riusci­
rò ». E gli salvò la vita. 

Un'altra volta la donna Irò 
vò sul campo di battaglia il 
soldato Li Kìang-ming, grave­
olente ferito. Era notte fonda, 
e s s a lo raccolse, fece bollire 
dell'acqua, disinfettò le sue fc 
rito, gli dette da bere a goccia 
a goccia. Solo dopo molle ore 
le labbra esangui del soldato 
ripresero colore. Si fece giorno 
e Jnng si accorse che il ferito 
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Immaginate voi la conclusione delle a§sta tporttv* 4*1' 
l'Orsacchiotto «ciator*, • sptdAt* a disegno al Novellino. Sono 
»n paltò i Botiti p m m . 

to i g la "Lega Unici del 
A n n o nuovo, vita nuova — 

dice i l proverbio. Ma tante 
vol te i proverbi dicono bugie, 
e tutto va come prima. Q u e ­
sta volta c i pensiamo noi a 
mettere in pratica i l vecchio 
proverbio. Con l'anno nuovo 
diamo finalmente vita alla 
tanto attesa associazione dei 
nostri fedeli lettori, che si 
chiamerà con un nome nuovo, 
per non imitare nessuno: 

LEGA DEGÙ AMICI DEL 

NOVELLINO 

Ed eccovi senz'altro lo S t a ­
tuto della Lega: 

Articolo primo — E' costi' 
tuita la Lega degli Amici del 
Novellino. Ne fanno parte tut­
ti gli affezionati lettori del 
« Novellino del giovedì ». 

Articolo secondo — Gli «A-
mici del Novellino » si impe­
gnano a leggere ogni giovedì 

l'angolo dei ragazzi de i r t ln i -
tà, a partecipare ai suoi con­
corsi ed a farvi partecipare al­
tri ragazzi. 

Articolo terzo — Gli «Ami­
ci del Novellino », in qualsiasi 
parte d'Italia vivano, si con­
siderano fratelli. 

Articolo quarto — II motto 
degli Amici del Novellino è 
« P e r l'Italia e per la p a c e » . 

Articolo quinto — Gli Ami­
ci del Novellino tono sinceri, 
studiosi, sempre allegri e sem­
pre pronti ad aiutare chi ne 
ha bisogno. 

Articolo sesto — Una volta 
all'anno gli Amici del Novel­
lino di una stessa località si 
riuniscono e fanno festa in­
sieme. 

Articolo settimo — Ogni 
Amico del Novellino, versa 
una volta all'anno dai suoi ri­
sparmi una piccola offerta 

per l'Unità, il giornale del po­
polo italiano. 

La prima tesserina della 
Lega, per l'anno 1953, è q u a ­
si pronta. Per riceverla d o v e ­
te inviare una cartolina p o ­
stale con il vostro nome, età, 
indirizzo preciso al Novel l i ­
no, presso Unità, v ia IV n o 
vembre 149, Roma. S e volete 
risparmiare spese postali, r iu ­
nitevi in cinque o sei e scri­
ve te una lettera collettiva, 
con i nomi e le altre indica­
zioni richieste. Cercate di e s ­
sere fra i primi a ricevere la 
tesserina: scrivete oggi stesso. 
Date la notizia della cost itu­
zione della Lega a tutti i v o ­
stri amici e spiegate loro c o ­
me debbono fare per entrare 
nella Lega. Ed ora, un evviva 
alla Lega e tanti auguri a tut_ 
ti gli Amici del Novell ino! 

OLI AMICI 

del 

"MIVF.I.MIU.. 

Cari amici, eccovi feerico dei 
premi assegnati dalla sorte, per 
il disegno del più bell'albero Si 
Natale, a: ORNELLA e RENATO 
DEGLTNNOCENT1 di Fistoli; 
MARIO FALCA di Livorno; 
GIUSEPPE CIOFF1 di Viteroo; 
MARIO POLTMANTI di Roma; 
MARUSCA e NEDO BADDI al 
Montefoscoli (Pisa); ANTONIO 
e BALDASSARRE PARISI di S. 
G. a Cremano (N'apoli); GIU­
SEPPINA PETRICCA di Roma; 
ALESSANDRO RASTRELLI «1 
Campi di Bisenso; GIUSEPPE 
BUONO di Portici (Napoli); 
GIORGIO PRATI di Prata (Gros­
seto). Grazie per gli auguri a 
Ennio Mazzinghi di Pontedera e 
a tutti «li amici che li hanno 
Inviati 

GIAMPICCOLO 

£e disgrazie di Orlandino e del sor Taddeo 

aveva i piedi neri e gonfi: si 
erano congelati. Jung cercò de­
gli infermieri che potessero cu­
rare il ferito, e quando i due 
furono per lasciarsi, Li Kiang 
le prese una mano e le disse: 
« Madre, non dimenticherei mai 
ciò che hai fatto per me t ». 

Così Jung Kung-siu s a l v ò 
moltissimi soldati gravemente 
feriti. Essa non mangiava mai 
a sufficienza e d o n a v a tutto 
ciò che aveva; organizzò anche 
la fabbricazione delle calza­
ture per le truppe. Xon sì ri­
posava un solo momento e le 
gambe le facevano male, ma 
aveva un sorriso per tutti i 
soldati che incontrava e questi 
la a c c o g l i e v a n o come una 
madre. 

* * # 
Xcl 1914, durante la guerra 

contro il Giappone, il governo 
della regione liberata di Scian­
t i - Sciahar - Hopci convocò una 
conferenza di croi della guerra 
e del lavoro, l'avanguardia del 
popolo in lotta. I delegati era­
no numerosi, ma Jung Kung-
siu, s e m p l i c e contadina del 
Siapansun, fu particolarmente 
onorata. Alla fine della confe­
renza, le misero sulle spalle 
un mantello rosso con un gran­
de fiore al risvolto. Lasciata la 
sala della conferenza, la vec­
chia sali su un mulo, dono del 
governo popolare, e tornò al 
suo villaggio natale tra grandi 
feste. I tamburi la precedeva­
no e giovani soldati le caval­
cavano al fianco; dietro dì lei 
si agitava al vento il largo 
mantello di broccato che le 
avevano donato alla conferen­
za e sul quale erano ricamate 
queste parole: Atta madre dei 
soldati. 

Quando la rivoluzione cine­
se trionfò, Jung si recò a l'e­
chino per prender parte ai fa­
vori del Consiglio popolare po­
litico e 11 vide Mao Tse Dun. 
Durante l'assemblea pensava al 
suo p a s s a t o e si rallegrava 
delle conquiste raggiunte or­
mai da tutte le donne della 
Cina; lacrime di gioia le jnn-
mìdirono gli occhi. 

* * * 

E' la vecchia Jung Kung siu 
che si sveglia per prima il mal-
tino a Siapansun. All'alba essa 
suona la campana dinanzi alla 
sua casa: a questo segnale gio­
vani e vecchi si atrano. < Su, d i ­
cono, è l'ora. Jung è già in 
piedi >. A due anni dalla fon­
dazione della Repubblica popo­
lare, grandi trasformazioni so­
no state realizzate a Siapansun. 
In altri tempi la miseria era 
generale, oggi il lavoro libero 
apporta di giorno in giorno 
agiatezza in futi i settori. Cia­
scuno vede e comprende ciò che 
deve all'attività costante di 
Jung Knng-sìu e dei familiari 
di lei. Su iniziativa di Jung è 
stata organizzata nel villaggio 
un'associazione di mutuo aiu­
to per il lavoro, grazie alla qua­
le grandi difficoltà sorte a cau­
sa della guerra, sono state su­
perate rapidamente. 

Xcl 1I»Ò0 Jung Kung sin e 
«=tata delegata alla Conferenza 
iegl i eroi dell'armata, dell'in­
dustria e dell'agricoltura. 1 rap-
nrr^enfanti della Cina nuova 
hanno ascoltato con attenzione 
?a vecchia contadina che parla­
va della lotta per la rinascita. 

Il governo ha ricompensato la 
•macia di Jung conferendole il 
titolo di Eroina del lavoro. 

Onesta f Jone Kuni; sin 
DINA LINO 
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